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I come giudic^^rTTat- 
to raddolcìMÉMiora 

' he cw|pni- 

ìnento <m PoefiS^Spiri- 
jt tuale le mtiche de più. 

€rauj|ludij , cofi rn e|^foconue- 
nientiiììm^(publicancW|uefì:i po- 
eta) d'honorarli col nom&di V. S 
ll&ftriflìrna ^ Reuere^àiiflìm 
yl frónte, non lòlamorfeier ' 
^Bftar , aV , opet'3^s-n_t^fcre!ai r 

Jjfctorità,i] ' 
■ e pefnint 
Riàngue, e per ' 





ma per fodisfar'in minima parte 
alla quantità degli oblighichele J| 
tengo . Dcgnifi V. S. Muftriffima 
d'accettar con altretanto affetto di * 
protezione , l'htmiiliflìmo affetto 
del donatore ; ch'io per fine defi- j 
derandole ogni maggior' eflalta- 
tione , riuerentemente me le in- 
chino . 

Di Venetia adi 20.N0uemb.1612. 



Di V.S.Illuftriffima, cRcucrcndiC 



Obligatifs.& Humilifs.feruitorc 





rc'Antonio Qujrin| 
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SO NETTO. 
All'Autore . 

Bel Signor Michele Sagramòfo. 

MOue su /aera cetra aurato pletro 
Non cfual Apollo >h fauolofo Orfto j 
Ma quaVil fanto già Poeta H ebreo , 
Che lo fp irto placò maligno , e tetro . 
E con più faggio fiil , più dolce metro 
.Accoppia , e non di Menalo % o Liceo j 
Ma del C*Iumtìo, eu'il fuo cor ptrdèo > % 
Tà molli t fa/fi } e fa il Giordan di vetro . 
E' nfe£nando,e piangendo in varij accenti 
Del fuo Maejlro idogmi/j i martiri , 
Ver a , & vtil'ht/ìoria offre à le genti . 
X qteal noHtllo Elia , ch'ai Cielo aspiri „ 

Mojlra il IR t N ne' dotti fuoi cocenti 
QHaifian de l'alma a Dio grati xefiri « 



Ai SO- 



SONETTO. 



All'Autore J 




D el Sig ìor Francef co Fòlpi ■• 

NE g Irti di virtù 3 di miUt fitti 
Su/urrande tr ahe fii ì Ape ingegnai 
Da le Virtudi qualttade afcofa y 
E forma/li, IR IN y qutfii liquori* 
£fca non e è che tra t fupremi Chori 
. Sì dolce appaghi chi nel Citi ripofa $ 
Qual dt fett,e d'honor quefit amoro/a 
Accendon l*alme, e di più chiari ardori m 
Che feH Nettar, che Gi cue in Cui comparti^ 
Segno di gloria ìs$ foaue , e grato 
D**gni y th*albtrga li Spirto immortalo ; 
Totran con nuotiate con ttirahil'arte 

Qjftfti render 9 ancor Fhuom baflo % e fiali $ 
I tlic§ in terra à *s* nel Citi beato , 



9w 



so- 



5 f 

SONETTO. 

All'Autore . 

Del Signor Caualliero Fra Giu- 
lio Mora . 

CAnto ti Poeta Hebreo prefago f il Verbo , 
C'bumanar stdouea per noflro amore , 
E Spinto , e moffo dal Diuin furore 
V aticinò di quello il fine acerbo . 
Tu, 6^y IRIS, il cut fiile ammiro^ e ferbo 
Come co fa pregiata entro del core $ 
Auuiui la mia fè y togli d'errore 
Ch'e fedutto dal falfo Angiol fuperbo ♦ 
Pi quegli l'opra, e ci dipinfe il vero 
Ombreggiata però di chiaro^ e [curo ? 
Pittura di troppo alto, e gran mi fiero » 
Mèdi quello fuelandoil j enfio o/curo 
(Tujcol foauedtr empiii pen fiero 
D'ajftttuofo ^jlo^ ardente 9 $ puro • 



A * *0- 



SONETTO, 



All'Autore . 




Del Signor Gio. Battifh Bafìle 

Q Vette viue d' Amor fante fiammelle $ (te 3 
Ch'indolcì Rime hai tu(QviRiHJ C oJ}ar 
i riempito il mondo à parte y a parte 
D'alta luce di glorie illuflri^e belle 9 
Son come ardenti 3 e lumino/e flette , 
Che d*l fublime Ciel de le tue carte 
I>!óUon sì lieti tnfitifft in ogni parte 
Che deflan mille al cor fiamme nonetti . 
Et/i di sì bel Ciel Febo lucente 

Da l'Adria vfciflijhor di Sebeto l'onda 
Sen^a mai tramontar* in fi ammt y endori l 
Talché la tua natia fuperba Sponda 
Di Partenope inuidia i degni honori 

NèTOcca/odilei fatta Oriente. 



\ S O N E T T O . 



All'Autore. 
Del Signor Francefco Petti, 

L'Adriatico mar tranquillo 3 e lieto 
L'onde increspò de Iti più Sponda altera j 
E [eco *ccolfe Ih onorata {eh era 
De 7 bei Cigni del Mincio > Amo ì e Sebeto. 
Mentre lo fluol attende il fin fecreto , 
La Regina del Mar (benché guerriera) 
Ninfa fembro de la (lagion primiera 
Leggiadra st, ch'vnqua non htbbe Amtto . 
Can to 1RIN l, e ri fonar o i lidi , 
Sì raddolcire i colli al /acro canto , 
Eindicio fu di più c" human valore. 
Sor/e il bel cerchio (e fu di ftima il van io) 
E loco di egli idi /ubi irne h onore y 
E fur voci di lode piloro gridi . 



"sonetto. 

All'Autore » 
Del Signor Otrauio Sbarra» 

OChe butterò che vaghe, o che fiorite 
Vie da poggiarci Ctel con dolce canto t 
Beate pene, auuentttrofo pianto « 
Care fatiche in fin la su gradite ♦ 
jlmorofe letali, fijpre fertt* 

Alni mi/era canti, altero % e fanto 
Chiami profano ardore ; t cori intani* 
A vn bel fugace , à vn breue lume inuite * 
Tu poflo ogni p enfi cr terreni in bando 
A celefii beitele accendi l'alme 
Col vago filiere ogni cor duro Jpetri* 
Deuonji à tegl*aìlori> àtele palme 
Sacro cigno fublimt, hor che cantando 
Morto non già, ma eterna vita impetri* 



1 5> it 

S O N E T T O* 

All'Autore. 

Del Signor Gio. Battifta Colli . 

M Ir alti canto è quefio : ed è chi l forma 
Mirabil più v'è più mirabil Mafiro 
Fra quàti pria cantar 3 fià quanti inchiofir* 
Sparfer con penna in ptù mirabil forma . 
Dolce il G^y I RI N cantando, e leggere norma 
Cangiar fà a Cerchi del fiuperno Chiofiro 5 
Arre fi a. il Soli pon freno à Borea ed Oflro : 
1 Fiumi alletta**' fai fi fpirto informa . 
Marche non puote % al fuon de* fiacri accenti > 
Cele/le Orfeo > di quel primier più degno , 
Degno anfi più del gr*H Paflor d'Ametot 
Co'l Pò dunque non pur' Arno >e Stbeto 5 

M à taccia Hebro, ed Anfrifoiche à tal fegn* 

Non giunfier mai que prim i lo? concenti . 




A * SO- 



li 

SONETTO. 



- All'Autore . 



Del Padre Nicolò Catena Crocifero. 

L 'Eccel/o fatico fo , ajpro fentiero 
Pe r cui(fudàdo)à Dio Vhuo s'erge 3 ef ah 
Veloce st come s'haueffi l'ale 
Segni (dotto QviRtN) col piede altero . 
2s del mofiro infernal V artiglio fiero 
Con cui fouente et crudelmente affale 
Ifeguaci di Dio , pofio in non cale , 
Poggi là v e non faglie human penfiero . 
lui ti Jp*tij t iui quel vagheggi 

C'hà for\a di bear gì' h uomini in terra , . 
E 'n quel ajfijjo ogn' altro ben di Sp reggi : 
lui com* amori ali apre , e dtjferra 
Il fuo thef or' contempli , e come deggi 

lar per vincer' il mondo, al mondo guerra l . 




so: 



SONETTO. 



Dell'ifteffo all'Autore . 

AL d'Anfion s'accoppiar* [affi 

Per fabricar de la gran Thebe $1 muro : 
Al fuono d'Arion è'imar ficuro 
Ond'eifopra'l Del fin ridente fìajfi . 
2)' Orfeo la dolce lira e ghiri, e TaJJt , 
Et Orfi y e Tigri $ & ogni ferpe duro 
Rifuegfia, raddolcire , e ne l'ofcuro 
De l'Inferno Pluton placabil fafft . 
Tu colmoral (^VIRINO) e /acro fi ile 
Qual Mufico del Ciel, voci canore 
Snodi in sì dolce metro y e sì gentile 9 
Che del rio peccator rapifci il core y 
Lo fuegli,V addolcitici rendi burnite, 
J)'Anfion è d > Ation i d'Orfeo maggiore ♦ 



'i4 

SONETTO. 
All'Autore» 




Del Padre Cclfo Baffo Crocifero l 

COI grane /non delepietofe noti 
Tornifmago Diuin) ne la fua forma 
Quel buom y ch* crasi bello t & hot diforma 
llfenfo B che V atterra ,e lo percuote. 
Lo fa voglie proterue y e di ben vuote 
Empi di Spentele pieghii ond'ei riforma 
Di fe la miglior parte , e la conforma 
A Vimagini belle * Dio de uo te m 
Afferri il Cielo >c d'Acheronte il Regni 
Chiudi co' ver fi tuoi, e l'alme fuori 
Va* fepolcri d'error'anco richiami. 
A te(Qv IRINjnon di caduchi allori 
La corona conutenfiin premio degno $ 
Ma la gloria immortala che cerchile brami » 




SO- 



SO NETTO. 

All'Autore » 



ex 

Del Padre Paolino Fiamma 
Crocifero • 



TRaci cantore, addolorato amanti 
Furò l 'animo, e Vinai Re d'Atitrnol 
E a più fdegnofi /piriti d'Infimo B 
La Superbia freno, legò le piante* 
Ma tk Cigno canoro il volo errante 

De l'Aure fermi} e*l dolce mote alterno 
C*hor ne apporta la State jed bora il Verno % 
Lo rendi al tuo cantar fermo $ vagante . 
Dolce Magia di Mufico gentile , 
Alto poter di ben compojli carmi 9 
Che fan mntar Gennaro, ito verde Aprite. 
Ci H i Mauri aduni, e i gelidi B tarmi , 
Vengono lieti ad bonorar lo (Iti e 9 

Che dà moto à le piante 9 e girilo k i mar mio 



SO- 



MA D RI G A L. 

All'Autore . 

Del Signor Francefco Brancaccio. 

A Qff'fiKcb'in più vitte, e grate forni 
JTX Cb' altri non f tee mai t 

Spiega neui concetti , e /acri carmi» 

Teffi /regie vnt forme 

(Mtt/a)che veder par mi à" vitti rat 

2>e le {ut glorie tante , 

tjfir fatto il QVIR1N notteUo Atlante 

MA'DRIGAL. 

All'Autore . 

Del Signor Mutio Barone • 

MtntreH mar* ondeggianti 
Solchi 4*Jnuidia } e le tempefte 3 t* vinti 
S* delet affreni al ftton di /acri accenti , 
Temer non deiiQyiRijx > che torbid'ont[d 
21 tuo gran nome a/conda i 
Toich'in Dal fin guizzanti 
Già conuerfa la fama altera f e dina 
l mbtl dorfo ti conduce *Rìh*< 



A' CORTESI 

' * w 

Lettori. 

«Z jr a y .3 Ji. il * ^ .^^F 

E bene alcune di quefte 
mie Rime potriano più 
torto riddurfi al genere 
Heroico ( contenendo 
lode , e grandezze di 
perfone ) che al Morale; adorni 
modo hò voluto per hora intende- 
re col titolo di Morale, tutto quel- 
lo, che non è hi Tei uo, Amorofo; 
Bofchereccio,ò Maritimoxonten- 
tateui d'honorarle con la voftra 

lettura, e me vi raccomando . 
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RIME SACRE, 

E MORALI 

DI FRA MARCANTONIO 

CIVIRINI CROCIFERO. 





SONETTO PRIMO. 
Promette di comporre ver/i (acri. 

O N più centi la Mufa i folli amori, 
Le mondane ètllt^z,e,e' vani oggetti* 
Ma d ijpitgar'tn nono flil s'affretti 
Co più grata armonia, cele fli ardori. 
'Apra del vailo del gl'ampi the fori 9 
Scopra del Trino Dio gl'alti fe gretti f 
Spieghi in più dolce tuon fan $ concetti B 
E formi in alto dir verfì canori . 
lunge fian dal mio cor lufinght^ e ve^zi p 
Ar ti ^inganni d % Amor , lacci, e catene p 
Ne fa che co* miei carmi vnqua le ^pprt^xA. 
Sia ripoflo nel Cielo ogni mio bene , 

E la mia cetra ogn altro oggetto fire^zi. 
Che fol menzogne ± e frodi il mondo itene , 



SO- 



1 V 

SONETTO SECONDO. 
Peccator conuertito 2 

IL va/lo mar di mille rie procelle 
* V*rcài con qui fio abituo 3 e )?4£f7 legni , 
X fuperbo y &altier con rio dtffegno 
Tentai far' onta al Ctelnoua Battile m 
Salì l'empio fetor fino m le fi tilt > 

E'imal mi traffe nel Tartareo regno ; 
JMa cbieggioti perdon,fe ben indegno 
Di meritar virtù ti à l'alma ancelle . 
Tu porto di falutejthemai neghi 

Pietà te a cor'bumile, k cor contrito y 
• Mantien de la tux gratta il [acro lume . 
X/ iniquo affetto mio già s è pentito # 
E di lagrime Jp^rge va viuo fiume : 
Accettai voti, & ejfaudifciì freghi • 





SO? 



V 



SONETtO TERZO. 




A Dio Padre. 

Giujló "Òi^cke da' fòf <retai chiotìri 



,cbe lo flirto humil cotanto mofiri 
Gradir , di fanto lume */ cieco monda 
Vn hi raggio difondi , & fi* feconda 
Seme di ben oprar ne' petti nofiri . 

fguefla di for dinata > empia , e fu per b a 
Voglia ,vfcit a qui fuor del tetro Auemo 
( Ahi ) come a l'alme , è venenofa , e acerba. 

X* benigno Signor , tu Padro eterno 
Con Valta Ma pietà l'anima ferba 

Perche non cdda ne l'ofcure Inferno • 




SONETTO IV. 



A Dio Figliuolo • 



ODtf l'eternità Figlio increato. 
Genito alhor che intefo^n vn concetti 
Nel paterno fecondo almo intelletto , 
Per libtrar'il mondo, al' mondo nato . 
Prole [aera di Dto , Verbo incarnato 
Principio fenza fine , eterno oggetto 
Del Padre , vero Dio y huomo perfetto 
Non meno in terra che nel Ciel he ato # 
Dopò sì lunghi , e periglio/i errori 
L'alma da te redenta ecco fi pente y 
Dà te perdon , dà te foccorfo affretta # 
Scaccia ( Signor) da gì* impetriti cori 
La barbarie (rudel,ch y è sì indecente : 
Se per noi morto fei 2 per tuoi n'accetta . 



so- 



JI SONETTO IV. 



A Dio Spìrito fanto 2 

Fiamma d* amor Spirata > amor fphante $ 
Simbolo di bontà,orige, e fonte 
De le grafie per cui fi foglie al monti 
Del Para di/o, & àie mura fante . 
Ter fon a procedente ^amor* amante 
A cui fon no/ire veglie note, e conte f 
JB grate alhor ch y %n Dio /incerte pronte 
Mofìran contrito cor, fermo* e coftant*. 
Valma del foco tuo riempi , ò Janto 
Sptri to y noftra guida , e nofira feorta , 
ChUl cor diftilU in volontario pianto . 
Giace la volontà nel male abforta % 
E sà di poter forger fole inquanto 

Tu fuoi rifufeitar V anima morta . 



so- 



SS 

SONETTO V. 
Per il Natale di Chrifto: 

FRa giumente vili in rozo tetto 
Nafce ti Signor del Cielo, e de le Steli*, 
E fon de le fue membra renerelle 
La pagliati fieno ( %bt) troppo amaro letti 9 
Se ne flà cinte il Diuin Pargoletto 
Da mille rai di celefìe fiammelle 
Cui l'angeliche turbe fono ancelle t 
E Dio st f copre al venerando ajpetto 9 
O l de V fiumano ftuol vana alterezza , 
Che con mondana pompa y e fa fio altero 
Superbe cafe, e ricchi alberghi appresa • 
Chi del mondo y e del del regge C impero', 
Strati di gemme ime (li y e a'oro Jpre^^l 
Ben d'humile baffetya e ff empio vero . 



I 



SO- 



2* 

SONETTO VI. 



Sopra Chrifto appaffionato." 

Mentre quel Dio> che riuerifc^ e adori 9 
Afflitto , e qua fi effeminato miri , 
Che non piagni (mio cor)? che non ffpirit 
Che non ti Spezzi ? d) % perche non mori } 
yrìeceejfiuo arder di dentro , e fuori 
Pur vedi fiammeggiar' > e non ammiri 
Di benigno Signor tanti martiri y 
Così funefti , e lagrimofi horrori f 
Ah ben veggio , ch'i [enfi in te fon /penti 
Dapietofa pietade , e follo eerf $ 
Che per Jouerchio duol , ilduolnon fenti 
Ma forfè à lagrimar non troppo elperto 
Vagano i tuoi penfieri altroue intenti , 
E non è pari il defidcrio al metto . 




SONETTO VII. 

Sopri vna pittura di Chnfto incoronato,' 

fputato , e beffato . 

i - 

Cinto da giunchi, e da pungenti Jfiine 
Ti veggio il capo, 0 mio benigno Cbrifte è 
E con Jputi , e per coffe ti (angue mifto . 
Ombreggiarti le rofe matuttne . 
Vtggio > wggie (Signor) facre , e Usuine 
Fiamme d'amor intente *l noflro acquifloi 
Ecofi il buono ^come l'empio, e*l tri fio 
So ben ^ hai di faluar per fcopo , e fine . 
Ahi veggio si > ma fon contrarie l'opre 
Ad vn fi nouo 9 e rtgorofo a/petto t 
Deh Signor la tua grafia in me s 9 ad opre # 
Rigid*\%a maggior , più crudo affetto > 
feruerfità più fiera in me fi /copre} 

Ma toglie tua piotate il mio diffetto • 



* SO- 



SONETTO Vili. 
Maddalena pentita . 

ARyìrrfi folle ard or , di felle amere 
Lusingherà in appetto , e dolceHn vijls 
Queftache folitaria boggi s'attrifta J 
-E 1 f*r£* fegni di contrito core . 
Se fu caufa d'error , e**/* è d* horror e 9 

S*al modo acqui fio Vaimeli Ciel le*cquift* 9 
£ de la vita abomino/a , e trtfta 
Si pente , e accende in Dio foco maggiore % 
Cosidal pianto e Spento ti focorio y 
E di foco di nino il pianto è ftgno % 
Etèdtuino foco il fuo dtfio . 
Focone pianto felice, caro pegno 
Di vera penitenza, don di Dio 9 
Sicura guida del celefte regno • 



so- 



SONETTO IX. 
>! Loda la-vita Monaftica • 

QV al d* Anfitrite fra la !} urna onde fa 
Trauagltato nocchiero^ qua fi ab/orto 
S'à ficure^a fi riduce in porto y 
Non teme l'onda ftolta s è procellofa. 
Tal* è vita mortai y che cotanto fa . 

Nel mar di quefle mondo breue, e corto f 
Troua fua requie vera, e fuo cenforto 
Quando in romita cella firipofa . 
Auuenturofo flato , amata p%ce 

Ch'in folitario albergo ha Vhuomo pio > 
Angelico foggiorno, e Citi terreno. 
Beato e beri* à chi tal vita piace i 
Che fe difaggi fcjfre , è certo almeno 
jy^Jfer f egretto c ameri or di Dio . 



x * so 



àt 

SONETTO X. 



Giouane vfcifaper difender la Aia 

virginità . 

FV di tragica man barbaro , e fero 
Ardtr, che contro Vngintlla flrtnfe 
V acetato e quel dt porpora rtttnfe 
Ptù d'vna volta furibondo , e altero . 
Inquinano dtrò, non che ftuero 

Colpo, eh 9 al molle petto il ferro Jpìnfe , 
E nel dm lo commun l'alma m'auuinfe 
Induro affanno, end* e camion ch'i pero. 
Chit'ajficura più empio homicida 

Gjà che sbandito fé" dal Ciel f t'affidi 
Forfè qui d* appreffartioue vecidefit ? i 
JSòj nò: contro dt te atonie firida 

il Ctel y la terra a la vendetta prefti , 
Ch'infime foco il bel del bello vecidi . 



[SONETTO XI. 



Leda Pietra Bianca luogo di delitie 

efpoftD al Mare. 

G/* jf* f epremi fpirti alto ricetto 3 
Hot de le Mufe [olitavi* celU 
t x quefia PIETRA, tue Natura anch'ili* 
Ripòfe ogni piacer y e ogni difetto . 
gai veggio de lo del il bèi rtfiretto 

E lumino lampt , e fiamme, e quella (Iella > 
C£f fra gl'occhi notturni è la ptù bella y 
i Sol y th* abbaglia Valma , e'» fiàma il petto. 
Che più ti manca aumnturofo loco 
Per farti *vn nouo Ctel qui giti fr* noi 
Se di ft ricchi frigi adorno fei t 
Mira, che per tua forte (io dico poco) 
Nettun ti bagnale co* tributi fuoi 
Dennett rende à cui feruanoi Dei. 



O * 3 



so- 



SONETTO XII. 



D'Incerto all'Autore . 

Chiede cotifìglio per fuggir 
l'amor mondano » 

S E. ben ffride Aquilon, & Euro altiera 
Minaccio f o ne vien dal freddo Polo 
Querini, pur di vitto fiamme vnfluolo 
M'aggiunge al cor* Amor ttudel\ e fiero • 
Andar per altra via 3 torcer fentiero 
Foco mi gioua y perche inerme f e fola 
Egli m 9 ajfale,e con ardito volo 
Douunquto vado.egli è nel gir primiero 
Hor tu^cha colpi fuot fempre fofiieni 
Spetacolo fuperbo % aìpro duello , 
lnfegna à me dt la dtfefa il modo „ 
Jnftgna à me come tal* hor mantieni 
I duri affliti* enei tno forte boftello 

Tt ionfo inalai f*n\* alcun difrodo • 



SONETTO XMl/' 

Rifpofta dell'Autore # 

SE mai ne VOcean gonfio , & altiera 
Nocchier vedtfti Afflitto a cangia p 0 fo 
Quando di venti mmacctofo ftuole 
In vi fi a fe gli oppon crude? \e fiero • 
T W ejfer deui tu,nouo fentiero 
Segnando di doler romito , e folo > 
Che fuggirai d* Amor bardito volo ^ 
Ne t'affai ira più egli primiero, 
ftnfa , deh penfa hormai mentre foftieni 
In arringo mortai* afyro duello, 
Che quefto\è fol de U difefa ti modo . 
jE fe di cruda [itila ancor foftieni 
Nemico infiujfo in cofi forte hoflullo , 
T'è volontario il m*l à l'ir*, ti difrodo » 



Ct*èH 




• 
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SONETTO XIII I. 



Nella morte del Padre Pietro Scalzo Car 
.'indicano Predicatore di, Papa 
Paole Quinco. 

TV> ch'emulo ci Eli* % fu*l bel Carmelo 
Poggtaflt fcal\o il pte^orme feguifH 
Del gradito Elifep, e^n terra apnfti 
Tra le cure dei Mondaci -v%rco al Cielo . 
Sotto vefle terrena , e fr*gtl velo 

Tt*mme d *mor*Jptrto diuin coprifii 9 
JE nel fecondo feno anco nodrifìi 
( Figlio di Dio ) à Dio celefle zelo . 
Hora de l'alto olimpo % vafli campi 

Lanciando interra quel ciò e terra fiale , 
Fra gli betti là , beato Rampi . i 
E sai mondo tpreggiaftt il ben mortale , 
Hora d'eterna gloria ardi,& auampi l 

Condegno premio à li tuoi merti eguaio « 



so 



3Ì 

SONETTO XV. 




Raccomandala fua Religione à S.Clfita 

Fondatore diefla. 

QVefta fra le tempejli, pictiol nane 
Efrofta, à le voraggini profonde 9 
Ut* Jlà per affogar fi in me\zo à l'onde 3 
E temere trem&,e fifgomcnta, e pane. 
Noccbier di te ptù fido e Ha non haue 

Dicui foccorfo, in lei piti Jpejfo abbonde i 
Le fue miferie piagne, e non le a [tonde , 
Anzi cerea depor l'incar co grane . 
jptrtafeco di colpe amaro pondo > 
E di profane voglie, affett i rei y 
Che mmaccian di trarla prefto al fondfi * 
Xu benigno la reggi , e Duce fei : 

Tu la Ipingefli al mar di quefto Monde 9 
Th di lei timoniero ance e/fer dei * 




Mi SO- 
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SONETTO XVI. 



Pei la elettione del Signor AleffandrO 
Giuftmiano al irencipato 
diGcnoua. 



jE di gloria calcando alti /intieri, 
Ricono fee del metto ti Ciel le pioue , 
VefloHeFebo , e l'incorona Gioue . 
Diluì maggior LIGV RI A veder fieri} 

La fante V alghe hcrmai, v fette fuori , 
Rtuerite col canto il nouo Duce 
O del T treno mar moftri canori • 

J? già ch'il ben commun fefia v adduce B 
Cantate in chiara voce> e'n liet i chori # 
ALESSANDRO maggior fra noi riluti^ 





1* 

SONETTO XVII, 




Sypra le parole di Chrìfto in Croce 
Pater dimitte illis &c. 

BEnfgno Dio, che frale doglie JJ>iri 
In loco d'ira 3 e dt vendetta , amore 
Voci dt fiamme y e di cele (le ardore 
Mentre dolce ragioni ì e dolce miri . 
Caro oggetto amoro/o a* miei defiri 
Che con parole mi palefi il core , 
Se dimoflri pietà dentro ,odi fuore 3 
Chi fia che non ti fegua , e non t'ammiri f 
Cerchi per don per chi t'offende , a Dio , 
E i\ignoran^a fcafi ti prauo affetto 
Mofìrandodi falute alto defii . 
?adr e , perdona à chi mi ftr accia il fotte, 
E figura d'horror fa 0 ! corpo mio y 
Che /oidi piaghe è lamia croce vn lette. 




2 f SO- 



SONETTO XVII I. 




Motti a^che li balli di quefto mondo fono 

arti del Diauolo . • 

QVefta^h'in atto leggi adr ettari /nella (rs 
Il piede hor'alza^hor piega ,hor torce % horg\ 
yt^ofa sì ch'ogn'vn n'ardere fo$ ira * 
E che fembra del Ciel lucida /iella • 
G)ueftA in beltà ritrofa honefta> e bella 
Ch 9 acce fo fi noi d'innamorati ammira i 
E dote e nel dannar tal gratta (pira 3 
Che Dea d'Amor fifteffo Amor V appella • 
Qj4efìa,mentr* al dannar ciafeuno allctta 
H or abbacando, & hor poggiando à l'alto % 
Del nemico commtèn l'arti ci addetta : 
Che per render più fiero il duro affatto 9 
L'inalza sì che' l precipito affretta \ 

f fa ptu grane a la caduta ti fatto . 




SO- 

, r 



SONETTO XVIIII. 
Prega Dio perla pace d'Italia* 

DE/ mondo la più degna 3 e nobil fatte 
Nemica dife fi e/fa, s'arma a guerra 9 
E già minaccia di mandar /otterrà 
Fa /agi, e c*fe il furibondo M *t te m 
pofio e*l zelo di Dio folo in diparte 9 
E finterò ffe, la ragion atterra ; 
Semminiflra l* Inferno orgoglio in terra , 
E' l nemico commuti* % odio comparti . 
Giace V Italia tutta tn tal bisbiglio y 
Ch'afcende il fiero grido fino al Ciefy , 
E mi fera fi troua in gran periglio % 
JAoflr a ^Signor % il tuo benigno %elo 
Tu, che per liberarci defti il Figlio 9 
I tempra do lertffe il crudo telo . 




C A N- 
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CANZONE PRIMA. 




r 



s^» *jf 'iy' 



Chiede perdono à Dio de* fuol 

peccati . 

N Acqui dt peccatrice, e peccatore, 
Malign» latte da U poppe srajfì, 
Beuei ferigno humore j • 
Dunque fe per natura io fcieglio il male, 
Minor il mal % e la mi M colpa fajfi : 
Quefta piaga mortali 
Tu fol curar la puoi 
Che morali per nei # 



v 



Tu 



- ! I 1 



m 
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if 



Tu fel per noi mori/li , e fole fel 
Mediana al piccato, & à la morte p 
Tu f cacci i penfierrei 3 
Tu da V Inferno leuar puoi queft'ftlm* 
J>tl Par ad$fo * le celi fi perse > 
Tu quefia fi- agii fai ma 
(Se per grafia vorrai) 
Bear 9 anco potrai » 




Tuccia 




fàccia pur quanto s* 9 non pio leuarfi 

Quando pel mal precipito fa cade 9 

Uè già mai può rizzar fi 

Se tu che la Creafti 3 e y l ben le apporti 9 

Soccorrerla non vuoi per tua pi et ade > 

Sariano i fenfì morti f 

Et e fltnt o ogni humore 

Stn^a di te , Sìgnere * 



4* 



« 



§lu*l Medico gentil connoti intenti 



Tal fa' tu ; ma cele fi e medicina 
Benigno *pporuàU mi* mente inftnz . 
Tu <ju fi 9 alma, tnefcbin* 
Con lacci d- dolori 
Su egli à ce te fi i ardori , 





QunqHt 



Dunque languido 3 e h umile a te me*n vtgno 
Tatto giaccio d'horror > foce d'amore h 
Xml celi fio regno 
Ouetu fiedi in venerando ajpetto 
Chieggio che per pietà ne Vvltìme hore 
U abita l'alma ricetto : 
X s*hora il mal confejfo , 
jPofs'eQik fiat ti eternamente apprejfo . 



Canyon rapida vola 
Scura l'ali d'amore 

* r ** tr J* fui 9 * 9 *l tH0 Signore , 




MA- 



M ADRIG Al PRIMO 




r Al Santiffimo Sacramento del- 

VEuchariftia. 

SOtto frette velato burnii t'adoro 
Mio Redento^ e del dinoto affetto 
6)uefiornto feno ì Tempio, e qùeflo petto: 
ì Gran facerdotc , amore , 
A te hoflia, per fooflia offre il mìo core + 
Deh fa tu degno il (ucrifieìomio . 

Che degnamente accettar étti ancl'i* » 



MADRIGAI II. 




QUàndó Chrifto fudò fangue 
» nell'hoi to . 

' # • * - *-* - ^ È ' 

C^rro d*amor 9 da noftrì mali opprejfo 
( Di pietà firnoUcro) 
Suda ptr noi Gnju dal capo $Jfan gu% 
V\u* fiill* di f angui ■ 
O de l'airn* lauacr* , 
Porpora viua,* pretiofo humor* ^ 

Cht dthcmttiti ti riftrut il tm* 




' M 



MADRIGAL III. 



4s 





Quantfo Chrifto fu coleo di Croce; 

MEnt'e fanguign» trabe h man pietà f e 
II morto Chrtflo croce fif 0 rende , 
E di due labbra fra le mtfte refe v 
Gtesù di Croce feende , 
Piagni ( mie tot) e filila à mille, à miUt 
Viue d'amor f amile j 
E feU vedi per te fatto eff 'angue , 
Amen lagrime fiargi f e ne» J angui . 




MA- 




MADKIGAL I I I I. 



Per l'Afcenfione di Chrifto 

Già de l'Inferno debellate, e dome 
Le fovee, l'alme the giaceano opprejfe 
Da più grano fe fome 
(Gii su) te co conduci, e la te'n riedi 
Oue del Padre k la gran deftra fiedi. 
Quando al mondo nafceftt 9 
Carne mortai prendefiii 
Et hor eh 9 al ciel te'n vai y 
Senza mai più morir huomo, < Dio/lai # 




MA- 
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M ADRlG AL V. 




Per l'Afluntione di Maria . 

> * feconda Luna 
Dal cui del ogni ben* al mondo pione l 
JE> al cui lume egri * altro lume imbruna : 
Deh perch'ai del te'n vai 
Qual Cinthia cinta da Splendenti rat t 
Forfè per ejfer l'altra affai mtn bella 

terubba il Ctel U noflra €ara /lilla ? 




MA- 
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M A I> R I GAL VI . 




A San Paulo; 



/J? ,t Z dtndel *«<<Jl< Cotte 
(Ftltaffimm forte) * 

Fa gleriefo mcquifle 
rrtdeftinatù Paulo 




t 



Ma* 



MADRIGAL VII. 





A Santo Francefco.' 

S' A f con de pur [otto caduca ve/i e 
Alma facra, e diurna 9 
Vero flirto d'amor, fiamma celejle l 
Dolce del Ciel ra pina 
Di Fran ce/co l 'amor Je piaghi ardenti 
Fanno; porch'amò foto \ 
Il Cielo , e al^fijfi à volt 
Nel fanto amor eoflant* 
Angel terre/Ire , Serafino amante ; 
Cosi veggio 9 chUn terra 
Intenerito munto il foco forra . 




\a d r i gal VII |. 




Al buon Ladrone. 

SCìoUo da lacci non rubbaRt tanto 
Gjuanfhor legato rabbi, o Udrò fanti* 
Libmra che f***fti ì 
Rubbajli co/e vili&hor'i celefii . 
Prima fura/li al nwndo y 
Et h or felice fii ò che t'ècMceJf* 

Rtébbarsl Farad*/* *ncjo?*.Dit >$*Jf* * 





A ChriftQ racrto • 



Vompmorto , e Dioviuo y 

Sotto veftt già morta alma immortale 
S'io ti CQnt$mpfa,ogn altro ben'à ff fatuo 
Riceue ti cor>,enet fenfier Saumu* t 
Morte di Dio vitale , 
IL mia felice forte , 
Che m'x vita la muri*. 




C s MA- 
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madrigal x; 



y 




Sopra*! Sangue di Chrifto J 

S Angue /acro, e diuin , /angue beato 
D'huomo infieme, e di Dio j 
Anzi dt Dio incarnato t 
Lauacro del cor mio'> 
S'à Chrifto col v/cir defti U morte , 
A gl'huomeni (o di Dio bontà infinita) 
Dtfti falutc t i vita • 




CAN- 

% s 




CANZONE SECONDA. 




Chiede grada à Chrido 

CAde dal Cielo su la molle berhetta 
La rufgiada feconda > 
La riflora , e l* Immetta i 
, Ma s*auien y ch'i faoi raggi non difenda 
Benigno Sol , il tuggiadofo humore 
Souerckio è it, ch'ella A languore more , 



e 3 e*** 



ix t « 



Caie fiutai mio c$r da gl'occhi m iii 
La ruggiada diti pianto , 

% fugga i penfier rei i » * * • 
Ma nuli a gioua. (ahiUJfe) fe tu intanto 
VttQ Sol di giuftitia, non infondi 
Grati a vi tal» che mimi* pitto abondi* 




T» fol P*g*MtÌ di doglio fé /tifo 
Ualm* % ch'à te s' trichina 
jCpnc$lefii f amile 
iDi foco ardente, e di fummo, dìuin* 
Puot fufcitan tu ni Paradt/o eterno 
'Értri* puoi fuor d'aèomwofo Inferni ' 



| 




C 4- 



a 



Guai cieco nato per oblique vk 
Sen%a fed$le [cor tu 
Di man cor tifi 3 e pie 
Perde il font ter , pere tu la luce morta j 
Tal' io fenX* di tei* vi* non /sorgo 
Dtl Gioiose d'ejfer cieco ben m'accorgo ■ 




X**MÌ 



X quml iti firmamento fift* fitti* 

Dal fol la luce prende 9 
Tal V anima mia anch' ella 
Da te tfiuace fri* il lume attende e 
Tu da V affittò [cacci con tuoi rsé 
La cecità > & oculato il fsi * 




w • ,- 

M A D R I G A L VI. 



* A San Paulo; 

QVefti, c*bor minacciane, hot dando 
A gli eletti di Chrijlo , 
Sprizzò d'eJfeSammtflo 
Ter àtttdtn de U cele fi e Corte , 
(F elici fftma lotte) 
Fa glorio/o ncqui fio 
Del Cielo ? » di Dio Beffo . 
JPredefiinato Paulo , 
C^e <fc perfecHtor do gl'innocenti. 

Se' dottor de le genti . 




MA 



MADRIGAL VII. 




A Santo Francefco. • 

S 5 A [con de pur fotto caduca vefte 
Alma faera, e diurna É 

Vero Jpirto d* amor, fiamma celeftel 
Dolce del Ciel ra pina 

Di Francefco l'amor J e piaghe ardenti 

Fanno; perch'amò foto \ 

Il Cielo % e alj^Jft à voi* 

Nel fanto amor eoftante 

Angel terrejlre , Serafino amante ; 

Così veggio 9 chUn terra 

Incenerito munto il foco ftrrs . 



■ 
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M A D RI G A L ¥ 1 II 




A 1 buon Ladrone. 

SCffl/'O rf** rubkafìt tanto 

(^uanikor legato rubbt, o Udrò fante* 

Libero che f*4*Fti ì 

Rubbafli cofe VÌU.& bori Cileffi . 

Prima fura/fi al mendo y 

Et hot felice fei y che t'è concejfo 

Rubbartl 2*r*àtf+*Mfr*teM$*ffo^ 




MA- 




-A Chrifto racrto 7 

Vomp morto , e Dioviuo y 

Sotto vefte già morta a/nta immortale 
S'io ti contemplo, egri altro ben* a [chino 
Riceue ti ecr> nel penfier Sttèutu* 9 
Morte di Dio vitale , 
jE mta felice forte , 
Che movimi* motte. 




C J MA- 
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MADXIG Al X 




Sopra*! Sangue di Chrifto : 

S Angue /acro ,e diuitt , j 'angue Lento 
D'huomo infieme, e di Die j 
Anzi dt Dio incarnato , 
Lauacro del cor mio j 
S'à Chrifto col v/cir Jefli U morte , 
A gl'huomeni (o di Dio bontà infinita) 
Dtfli /aiuto t e vita . 




CAN- 



CANZONE SECONDA. 




Chiede gratia i Chrifto . 

■j 

CAde dal Cielo su la molle btrbett* 
La r uggia da feconda > 
I* tifi or a % e l % humetta i 
, Ma s'*uien> ch'i fnoi tagli non difenda 
Benigno Sol , il ruggiadofo humore 
Soucrckio è ù è chicli* ii langue è c moro # 



C 3 CsìU 



^0 



1 A >) 



r 



ci 



Caie foitra*! mio eor da grò uhi m tu k ^} 

La ruggiadx del pianto , 

%'ftigg*i penjìtrreiì -o ' 
Ma nuda gioita (ahi Ufo) fe tu intanto 
Vero Sol Ai giù ft iti» non infondi 
Grati* vita! f (he ntl mie pitto stendi- 




2f 



fot Bagnati di doglio/e flilT? 
L'alma, ch'à te s'inchina 
Con ale (li f amile 
2># /ara ardente, e di pxmma diutna 
Puot fu/citar, tu al Paradtfo eterno 

Trarla puoi fuor d' abomino/o Inftrnr* 



t ~M w-J^i I y -\ ce. Vi 



ì 




V 



Quii cieco nate per oh li atte vk 
Sen%* ftdtle /corta 
Di man arte fi 3 e pie 
Perde il fentttr , pere 'h* U luce metta 9 
Tal'io fen\» di tei* vi* non /eergo 
Del Cielo t e d'ejfer cieco ben m' accorgi . 



A 



i 




Vati** 



J? ^ firmamento fifa fieSs 

Dal f ol la luce prende , 
2W /' antm* mia anch'olla 
Da te *viuace fol'tllume attende t 
Tu d* l'affetti [cacci con tuoi mi 
La cecità, Cr acculato il fai » 



1 




E v munti ce d'amtr' 1 il f liso ma \*\ . 

Cix , ogn'hor"al mencio $ir? t 

E foto morto a Dto ». v , ru»ÌW£ 

T« prendtloji*' l moui,e tu l'aggirai :J 
Jfffinchepcctnda il cor\e Palma infiammi- 
&'*mor falubr* , g di (ile s fiammi > 




l'i 



Tor fi potrà, fìrft vorrà figutrtS 
Fra battiture ^ e chiodi , 

M de' maligni forti 
Sprecar à fuggirà l'afiute frodi. 
Chi sa Signor i da la tua gratia mefiti 
àorz.* non \ ch'ili* domai nm fojfa.. k 



c 6 Comi 



f . 



Co me s'ofcur* notte il Cielo ingombri f 

A V Apparir del die 

Il fofco horror fi fgorhbr* i 

Così dal cor le federate \ trio 

profane Voglie , la tua gratta fugga j 

* h tb * <T*M ?*l*t* fi flrugg* l 



\ 




O» gY*t\* don di t)h , fritte if cefi; 

Stmoletcro d'amore t 

jintidoto * gli errori , 

2) eh quefto petto infiamma dtntro t e fuor e 

E JPir* sì foura A e l'alma mta t 

Che di foco Dinin fucina firn . 



MA» 



Sto 



<5 



KeU'ifteffo Aggetto : 

0mt*ffet*toceruoiljrefcor$9 

Brama, per fatollar l'ingorda vegli» h 

<>//</* tt(mio Dio) 
La grati* io cbteggio.e U ricerca ogn'hor* i 
Deb Signor' opra ancor» > 
Opra tu (dico) ch'ogni ben* infondi , 
CtóMt ti fallo dondola gr»m*bondi fc 




* 
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M 



Biafima l'adornar fi il vòlto mentre fi 
porge oratiónTà Dio . 

2ìo/r* dettata à Dio preghiere porgi 



r 



r Perche t'adorni il voltoli pitto/*-, — 
JditUifilM Vftyi i nont' ' 
Che mentre br Ami il Cielo ,. v . 0 ^wto 
Non può teleftè affetto kK 
St*r. cenmond**o effetto ? %x ft\V.> 

V ecidi/ abbelliti il vago vifo r \, VX 
X vecidendo hmtr credi il Farajifo l 5, 




\ 
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madrigal xiii: 




E 3 



Soprala Palli one di ChriflaJ 

Mt)rir fi veggio, o vita i 
Ma sacche la tua morti t la mia vita* 
Quella di crudi giunchi aj^ra corona 
A me la gloria dona > e quella lancia 
Ch'à te aperfe il co /tato, il Ciel m'aperfe l 
X'I /angue, V alma, e le mie macchie afyerfa 
Eu rique ben dir mi lice , 

Che fofii p elicano è ed' so Fenice « 




UADRI6AL "XIV. 



Nelh'ft effo f oggetto 



TP «wf vi/4 ? htr mori , 
Ch*io fpero al tuo morir* 
Vorrà morte a fuggir" il mie mar tiro 0 
Ab ben veggUo y ch'À co fi crudi borrori 
More U morte ifieffa 5 
Ondo -vuoto di lp t me ^ o fion di duolo # . 
frtuo dt vtts è 0 morto io ro/lo folo , 




M 



. M A D R I G A L -'XT- 




' A oh Hcbrei , che crofcififlero 
S Chrifto . 

' * -^tiki* *«A ' 'iVS\? H ^* 

SPi r/i <M f*w Autrx* 
Nen kuomeni-voi fttt 
Già cheH vefiro fa ttor non COnefctUè \, 
AnX t (s'io ben difcerno) 
Pi* Jconofìtntì de V Inferno iftejfo j 
Ch' e i dt duot mandi fuor. ruggiti veri » 

A voi dmì mn^out'ejfer fitti * 



-A if uà: 



M A J) R I G H XV l. ? 




CHri fio Gif su qui gita # 
No* gìaa no j ètta iIh jcrifftifl Cfrto 
Ma a la deftr* dèi Padre eterno ttfude « 

Que/la, chi fu fu* tomba f 

Dot fuo w*ftovmlor*$ fAttMtr*mb*\. 

E fo fu fri* di lui [affo cuftvd* 3 

Htrki ntl dolo in infinito fodt 




MA DRIGAL XVll 

I A Santa Catarina da Siena fopra le 

fue ftimmatc. 

Piaghe facre, e cehffi, veri fogni 
D'Amor, co* attai felice 
Soglie al Ciel Catarina , 
£ fa Jet Par ad i/o alta taf in* é 
Dt gloria amati pegni , 
JD$ fé c hi ari argo men ti i onde vi liti 
Jn imitando Cbrifto , 

Di Dio far caro acquili* 




MA- 
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M A D R I G A L XV III. 





Rinuntia all'amor mondano? 



D 



\ 



_ Ouo gran tempo errai 9 £ 
Non fi a, che ntauilupi Amor fi* mai. 
Spreco ogni ornato volto 0 
Et ogni rete fuggo 9 
E fot per Dio mi firuggo s 
Ch'i troppo /tolto , Anfano 

Chi feguc *mor mondano. 



ha: 



r>R i o a l x ioc; 




j^nuntia a* luoghi amorofi- 

k Que/l'aprica valle 
\ oue folta fruente U mi* Clori 
JL ff il pianto doppiarla, ne gli. ardori.: 
Jl quefto ameno colle , cue di refe 
Ghirlanda afe, catena a me compo/e , 
Rinuntto; e non bamannoin me fiihlott 
j} y Am*r'il£iaciH, eH foco . 



MA 



M * D R I GAL XL ^ 

Rinuntia alle bellezze mondane J 

Sirene aìlet tattici X\X\\*t\^&\etCi\bm 

De l'alma traditrici, empie h omicide ; 

E cto.cb'in voi fi gode , 

E 1 fol Ih finga 9 e frode ; 

Lunge dun<jH t da me,tb y in vai di/cerve i. 

Sotto bomgno $t$*tto r vn crudo Inferni } , 



3? 



U ; 




canzone terza: 

. -Biafima le bellezze terrene l 

Ira Lilla gentil (Tirftdìeeua,) 0 t: 

Ch'ombra de l'ombra è ogni terrene frat 
Mira, che paffa il tutto t 
X aite fio fol »'«ggreua t e ne diciate : 
Deh fi* contenta in pace 
Pria xheH tempo ti fia dal Tempo tolto , 
A Dio [aerarci fior del tuo bel volto • 
Ridondi , sù , ri/pondi , 
2 'l à con la fi Ma in vn confondi . 




73 
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Vedi, che non sì tofio appar l'Aurora 
Ch'imbruna il Culo, «d'ogni ben n'a/co) 
Ogni fior\ ogni fronde 
S' impallidire, e sfiora,® in vn tratto 
Perde vaghezza affatto 
Ciò c'hà di bello il bello qui fra noi . 
D'oro faranfi le tue guanàe t e poi 
Terderajft del labro 
L'animato rubin > il bel cinabro • 
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In argentato crine infegna ria, 

Spiegarci Tempo edace, e disruttori. 

Trifte far anfiV bere 

Che furo liete pria, ne puh fidar fi 

Vaga ninfa 3 à fottrarji 

Ch'ai fiero ,i eerto paffo non arriue , 

JE quelle luci fiammeggianti 3 e viuc 

Eou'hor fon faci ardènti , 

SaranJleUc eccliffate^t lumi fitnti. 
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lUl fue/lo foh ma /par ir ante ferie 
Cinti da' bei cortili à parte, à parte 
Cui la Natura, e V arte 
Emula nel vederle, al fini or cede, 
E la bocca , ch'eccede 4 

Lam*nna,ch'à ragion tanto s'apprtfz* 
Com'è ntdo d'amor, e dt dolcezza 
Vtua fonte , e inefaufta , 
Sarà tomba d'horror fiera J & infau(ia\ 
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Su sii dijpontl amar bellette eterne . 
Etern? * 7 Ciel, ch'eternamente gira > 
Ama'l Cielo \ & a Spira 
A lui, perche** eterne ogni penfiere , 
JE7 difitto fentiero 

2) % ogni ben che ti moflra il fuo motore 
Segui, e lo flampa entro k lo iìeffo corei 
Co fi fi a il Ciel tua guida 

Al Paratifi 2 oue ogni ben s'annida . 
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JSton fon quefie fattezze d'apprezzar fi 
Sotto aI cui fior s'afconde ogni veneno , 
E'n chi fi trouan 9 memo 
JDi quelle de' fidar fi ; a* nitro attende 
Chil 'vero ben" intende , 
-E 7 -viro ben* e quel $ chel Ciel deftina 
<A V anima deuota è e peregrina > 
Sii bel dunque amar dei 3 
jlmte %tiel btl è per cui ù beila fei . 




Qual farebbe a veder flotta [cioccherà 
Di chi ne l'acque raccoglieffe il Sole 9 
Tal'e pa^zo chi vuole 
Con vana leggtere^za il bel godere 
In carne fiale , e hauere 
Setto vefit, che fi a fcot^a mortali 9 
Incorrotto gioir, gufio vitale * 
Qui Tir fi H dir finto y 

£ pronta Lilla dtdicojft à Dio. 



Canyon, bella effer dei # 

terthe lunge dal mondo è al monde Jei 




M 
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M A D R I G A L X X I. .) 




A Chrifto addolorato . 

Signor, ? apriti il Citi col dolce vifo t 
Non meno al v o fi r o duol o/cura poi 
L'iflejfo Paradifo . 

Spiega infegne di Morte il corpo ejfangtee 

E fonie palme , il /angue. 

Sono i trionfi fuoi 

Aceto, fele^uti, lancia, e chièdi : 

Coi* neìduoFimprejfo 

Indi ferente aldml veggo voi fieJT*. 
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M A D R I G A L XXI I. 




Nella morte della Signora Angela N. 
figliuola d'anni qsattro . 

MQr/* fpietat* , e ria 
Dunque cotanto ardifci 
, Ch'in httm uno femb tante Angel ferifcii ' 
Ah ben veggio , che fi* 
Li togli il mortai velo , 

ttrche f>ofa volar' Angela in Cielo .. 
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MADRIGAL XXIII. 



Nella morte dell'UIurtrifllmo Conte Siluio 
Conte di Poma, e Brugnara . 



A Vara man, ch'entro à fi angufli marmi 
Stluio Porti* rinchiudi , 
Quiui ferrarlo penfi ì tnuano fu di , 
Che da cenere poca e/ce tal' hors 
Viu a Fenice ancora . 
O' cojÌ morto temi, the pauenti 
Il fuo natio valor l'infido genti f 
JErri , ch'egli pietofo 
Di lo fatichi fin punii rifofo . 




SA*' 



CANZONE QVARTA; 
Loda la Virginità; 

Fieri fattati à Dio 
Dt vergineo c and or graditi fegni f 
Da voi quaV Ape induflreil penfier mià 
Deliba il mele de' dettoti affetti ; 
Cari donidt Dio, doni diletti 
D'impolluto voler ficuri pegni ^ 
Vi riueri/coy e adoro 
Come ricco te foro 

Di cui le chiatti il gran Menar ea tiene : 
Per voi verginità Calma fcfìiene 
Con fempiterno ben , gioia tn finita , 
Con infinita gtoi* è eurna vita + 
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Cedine gVattri fregi \ 

Cedtno l'altre palme h % voflrt dottori # * 
Ceduto gl'altri metti a vojèri pregi . 
Che fot tù vn bianco, d? vn vergineo veto 
S'afconde il buon y s y afeonde il bel del Cielo * 
J gl r in corretti vofiri eterni albori 
Il verde, e'I roffo cede s 
£ ciò eh' in Ciel fi vede 9 
Vipbil'e , pei che vo* tn Cielo feti 9 
X con lucide fiAtnme i cori ardete : 
Dunque fra le virtù voi fete qutlls 
Ch'i fr* t pianeti la diurna fteUm* 




Quale Veder taVhera 

Ne Vodorofa , e grata Primavera 
1 fiori gareggiar dtnanti a Flora 
Quando in fiorito campo, e ameno colie 
Fra tttt ti il giglio la fu a chioma eflclli y 
Tal* e veder de le virtù la fcbiera 
Humile in vi fi a à voi 
Cederai pregi fuoi % 
E'n riuerente pompa altero tanto 
Spiegando, celebrarti ve flro vanta ^ 
Quafi cb'à l'apparir di voi s'efiinina 

Ogn* altra lode ne la Uro lingua ♦ 



Ha 
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Ita non può voe$ human* 

Varcar di pregi cofi va/ti mate] 

2* igni gloria a* v o/tri mirti ì vana 

(Angelica virtù Jdea cele/li , 

Del Vèrbo t terno incorrotttbil vtffi) 

Che U radice vofira indilo appan» 

Voi fitto carm afcofa 

Fo/ie di Cfirifto Jpofa . 

1/ emula dt lui , al Padri ifttjfi 

Volefti quafi figlia ftar'appnjfo : 

Talché al voìlro candorio ben difctrnù p 

Chi di Di» fofii voi l 'idolo (terno . 




Quindi faera corona 

Il crine di fmeraldi vi circonda r 

£ quant* adorna il Cielo, à voi fi dona $ 

Tirchi fe vn chiaro Sole in lui fi ferra ^ 

Voi ri(phndete come Sole in terra, 

jB di lume Diutn ftte feconda Z 

In lui Cinthia lampeggia , 

il bianco in voi fiammeggia w 

£ quanto è bello piìil vo&ro candore , 

Tanfo ri Splende pitti vofiro fèlencUret 

Che fe non foffer ve rgini i (uot rat 9 

lucido non farebbe il Cielo mai * 
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Bunqm /e dittati Sol $ 

Segue douunque il carró turatoci gira J 

E l faffo Indico fuole 

Seguir la Tramontana à lui gradita 3 

Co fi Elitropia e fatto ,e Calamita 

Il mio defir t cbe voi fot ama , $ ammira « 

Sarà per me ogn ardori 

Difamorato amore 

Che di virgineo foco , e fante fiamme 
Il cor non ard* % non V accenda je'n fi a taf ne f 
E quanto acce/e al mondo il foco rio 
Uìinto fia$ ma riaccefo in Dio . 




9S 



Canyon, al tuo codétte 

(Poiché Vergine fei) 

Ceda d'Amor 1 ogni l*fcÌHQ oggetti 




*9 

M A D R I G a L tfXIV. 




Nella nafcita del Primogenito alI'IlluftrifJ 
fimo Conce Fuluio di Porcia . 



p 



ArgoltttO bambino 

A cui teffon ghirlande, glorie s e fregi 
Le grafie , & il de fi ino 
Ter far del Padre affai più noti i pregi 
Crefci pur d'alte prone e {[empio vero 
Ch'io ben veggio t o difterie* , al valor tue 
2erj>eit4*rfi ti [ho . 
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M A D R I G A ;U XXV. 



Nella nafcica della Primogenita al Re 
ChrijlianifliiTio Henrico Quatto . 

Littore ridente il Sole 
Par che n appòrti più fiflofo il giorno » 
£ di rofe y i viole 
La rttggiadofa Aurora 
Circonda il crin 9 adorno % 
Poiché germe Regtl'il mondo kcnora # 
J)a così nobil prole 9 e g e fli fuoi 
?n dir ben fi potrà copta d'Heroi , 

pan al valor (fanciulla) inferni 

Stetti, Corone è e Regni . 



■ 
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madrigal XX 
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Alla Uluftf iffima Signora Laura Cori* 
tarini fua Zia . 

Omofe LAVRA, ò l'Aure* \ 
Per le virtuti v off re vnùhe t e rari 
r vi debba chiamare . 
Il Lauro fol ne le fue verdi fogli* 
Quanth* di belle accoglie o\ c m v»9 X 
Ma voi in età più grane h e giàmaMènà* 
Fare fltèpir Natura 5 
Onde vi veggio al fi*o^ . Co %\ **\»>V* %>*\ VI 
Fiorito Unterò in *+gen**to Orina* ; iwU 

%V&*\ «Wl)> 0-,4'k U * 
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M ADRIG AL XXVII» 




Nelle Nozze dell'EccelIentiffimo Signor 
P;encipe di Caferta Caualliero dal 
Tofon d'oro, &c. con l'ficcellen- 
tifiìma Signora Donna Fran- 
cefca Perneftan . 

T\ lotian nembi di Rofe , 



.N*/ the atro del Citi viue fiammelle : 
Sian d'Himeneo le funi d'oro.e fi» 
Jl fot* dolce it, che vita dia : 
Guizzi ne VACAVA VIVA il pefce *m* 
X cedi il fecol d'oro à gioie tante j 
Poiché in cele fi e fggt'o 
Venere, $ Matto inferno accolti V veggio . 
Uè * fai contenti fi» Vulcan mole/lo , 
Che finto Marte è quel t verace e ^uefto P 




madrigal xx vim. 1 i 

Confacraà Dio la Tua giouentiì. 

Q Ve/lode gl'anni miei , 
Ch'il duro giaccio bk in fenjiotito Aprili* 
Con riueren^a humtle 
ConfaCfoà t e .Signor t che foco /et. 
Dona benigno ni coro » 
Truffi d'Autunno , e di celefle ardore ì 
E fà\ che l'alma mia \ • e r 1 14 

Al mondo, Verno , Efiate ni Cielo fin. 
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MAD -RIGAI. XXIX. 




* . Onfacra à Dio i fuoi vcrfi > 

A Te d'cgn i bontà oggetto facto , f' 
a Lami* pentita Mufa 
Qua/i voto d'amor > dono, e con/acri . 
Ecco la riuerente , 

Che del commeffe mal {* ile jfaatc tifa. > 
X i£ duòl', e fi /ente : 
Ma vò di più , che quefta cetra mia 
Alstmpi» del tuo amot'appe/a fiia . 




MA- 



MADRIGAL XXX." 
Per il giorno dell'Epifania. 

CH# jf 4 rfi voiyth'a l'apparir de* Regi 
(O pece at or mondani) 
Non porti *l nato Chrifìo k onori à e fregi ? 
Ben Zete ciechi , en (ani 
^umHdòyor.mirba^e ineenfo nonhauete 9 
Lo vojlrc colpe almen non deponete , 
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MADRIGAL XXXL 
Defidera auampar d'amor celefté 

Rigido pitto mio , 
Che di fredderà felce pietra /et ; 

- Sordo s & ingrato à Dio t 
Sia focil , che ti batta 
11 duol de le tue col pe , end* arder dei f 



E con più vino ardore 
Tra la pietra > e'I focil'o/t 



ca fta'lcort\ 




MA* 



M A D R I « A L XXXII^ 





Argutia fpiritualc i 



^^r*Odo chiamar (Signori) 



Viua fiamma d' amen t 
Ma nel mio freddo petto brami vn foco 
Veder fe fete foco , 
Solo per poter dire , 
£* tutt o foco Chrijlo t e poi morire. 



* so? 



S O N I T T O X X I. 

Moftra, che li gutti del mondo fono 
tutti fallace;, e tranfitorij . 

Q TLdea> d'vn fiume à le fiorite fponde* 
O Del corrente crifjallo su la riua 
Tra mille fior y che ce* btgPocchi apriti* 
Filli 3 'doue il Stbeto in mar s 9 afconde* 
Enel liquido argento tra le fronde 

Vide Vimagin J°ua, the l* Acque auuiux 
é C'hor fi celaua, &hor'à /peccato vfciua 
! Al vagar di dolcaura y in me^zo k fronde « 
Tilli 3 ben fa Ile fei (dif Sella fteffa) 
Se credi dentro à queflo rio fuggacc 
Con immobil radice ftarimprejfa . 
Se'n fugge il Tempo diftruttor 9 edace \ 
KeSè di fermo vnhora purconceffat 
Ma quanto il Mondo tien, tutto e fallace . 




SONETTO XXII. 



Moftra la forza della gratia di 
Dio j efficace. 

SOuran gl'altri del Chi globi lucenti 
Vn f$ ne motte si velo(t J e prajho § \ ^ 
Ch'ai cerfo cbltquojlrimanente , #*/ refi* 
Seco può trar di quelle sferg aranti . 
Sono gl'aiuti vofìrt sì pojfenti 

(Signor) che [e ben pigro il corfo aruflo t 
Dal mortifero fonnoal fin mi defto t 
E feguo i vojiri lumi al ben intinti . 
£ come^ à l'apparir di Borea, è d'Q{Ir$ , 
Fugge d* ofeurs n embo il fo^ horror e t 
JE reja l'aria di splendor ripiena : 
Co i% dal cor mi [caccia iljume vojlrs . 
Di mille colpe rie, l'agro rigore , 
£ rende Valm* lucida , *{*ren* , A * ^ . 



1 $ 6 N E T T o X X I I I. 



Moftrà , ch'è co fa impoflìbilé fùggir'il pec- 
cato fenza l'aiuto celefte. 

QF>/?4 i/iwi mortali, alma immortale 
Di voi Signor benigno ^opra^ e fattura * 
&u*/i in grotte rinchiuda borri da , * ofcur* 
Se ne Uà {otto camene corpo frale . 
Ci/M nembo opaco sì V affale y 
Ch'ella del del già perde la drittura l 
Nè d'vfcir da le tenebre è ficura p 
S'ìn effa ti lume voftro non preuale . 
M olto può , troppo vai, lo fpirto atterra 
Orgogliofa la carne, e fece porta 
Trionfo il mald % vna continua guerra • 
Rtjlarà la ragion nel mar' ab f or t a 
Bel ptccato vorace , e andrà fotterrs 
Si la grafia fowrfo non le apporti* 




SO- 



SONETTO XXIV. 



Coufidcrationcpietofa fopra la morte 
di Chrifto in Croce . 



Onfon tante nel del fiaccole ardenti y 



Quanti in Croce dolor Chrifle J cftiene, 
E quanti affitgfon lui crudi tormenti . 

2rorrompi(aIpro mio cor) in mefii accenti j 
E penfa del tuo Dio l'aetrbe pene , 
Mira li qua/! esanimate vene , 
E le languide membra t e' lumi /penti , 

Confiderà } che tra /[e il tuo Signore 
Ad % vn t\ Urano, e rigorofo fine 
De' primi padri tuoi , il primo errore . 

Contempla, ch'ale lor alter outne 

forge rimedio in Croce il tuo Creatore 
C*o Smerghi d'amor pajfa il con fine, 




no 
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SO 



SONETTO XX V, 



Raffomiglìa la noftra vita alla Rofa # 

COme tal'hor'al matut'mo gielo 
'■ Lefue vermiglie in/egne apre la Rofif, 
E par eh* a 1' 'apparir lieta ,e pompo/a 
Gareggi di bellezza ancor del Cielo , 
JA* ncn sitofio di notturne vele 

St copre il Sol, che languida , edogliof* 
Mira le /parte foglie, e fi ripofa 
Priua d'ogni decer, sù'l nano fiele , 
Tal' e quefia mortai vita> ch'alt&ra. 
Quaftmuo Tifto col Ciel contende 
Se la di lei fieri t a Primavera , 
Ma a pena il Tempo tfuoi trofei difienie, 
Che la giugne la Morte horrida , e fera 9 

M d'effer nttll* al fin vede , & intendi. 




ODA 




ODA PRIMA. 

AIMlIuftriffimo, & Eccellentiffimo Signor 
D.Carlo Gonzaga di Cleues Duca di Ni- 
uers,eRethel, Par di Francia, &c. Am- 
bafciacorc ftraordinario ptr Tua Maefti 
Chriftianiflìma à N. S. Papa Paulo V. 
nella venuta di S E a Napoli . 



V' la cetra di/cord* 

B>e la mi* vice burnii* 
Come fi* mai ch'accotde 
Alta lode > e gentile ? 
La/ eia, Mtéfa , per hor la vii fan 
Che fiteptufa tromba ci hi fogna „ 
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Da* voflri genitori 
Purijftmi di glori 4 
Ir abete palme > e honorì 
Dign ijftmi d* hi (lòri a ; 
E già fiat ut, colofft, bronci, e marmi 
A voi Carlo dri^zarji, veder farmi • 



Ceda pur, ceda ti Arti 
Aluoftro altiero grido l 
Che s y 9de in ogni parte 
Da l'I fido alUaurolido > 
JB quanto gira il Sol , grida la Fama § 
Ch à l'alto olimfo vi raptlla> $ chiama . 
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Voi di lucente acciari 
Cinge/igne' prim tanni 
Grato ad' H ENRICO (e caro) 
Veftein vece di panni; 
E fi vedea con voi nè l'arme imprejpf 
Con canuto valor Bellona ifìejf* . 



Voi \ -, J n A 9 m 
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Merci che U VI ai ut A ] 
Raccolfe il bel del Iettò j 
E con induftre etira 
In voi formo il modelle : 
Tal che dtC Regi tutti ? veggo tojtù 
Col /enne snco il valor, e'n voi raccolto* 



SÙ, sù dunque v'tfrttts , 
Ch'Àgl'imt»crt*l trofftt 
2muloilSolv'*fl>*tt* t 
I v'ttttndono i Dti » j 

BiJm H Cttl * voi(C AB. LO) dtfigni , 



la voffra Spada 
T veggio il Trace infido 
fuggendo ogni contrada 
Lafciar* il proprio nido • 

. I //>/<> vf^ia auspicio turno \ 

> Ch'il valor vofiro fò tremar l Inferno l 



) 
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v*itù wjr* 1 ' f c ° r i 9 - . 

Delsfe no/ira al^rfi , 

JE pervoihtnm'tccori* 

Ter tutto profr*£*rfi : 

Onde ceUfte voce din intendi, 

jfrulo del Solo ARLO in Ctel n$lend* . 




CÀN 



Hi 

canzone clvinta; 

Ci*?? 

Inuita fe fteflb à lodar Dio nell'Anfora,' 
& à piagner le proprie colpe . 

G/*ì f 0* /* <// rofe il Ciel colera 
Stanca di ripoftf in grembo à Dori 
Meffaggiera del giorno y 
Nunzia del Sol l'Aurora 3 
E liete d'ognintorno 
Al\an Inamida chioma V herbe, e* fiori % 
Già de' più alti monti il crin s* indora $ 
Già mormorando l'Aura foto inulta 

llZtffìro fuotyofo è amamt è evita* 
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tinti dìlodegl'augeUettì 
Ji r'mgratiar l'Aurora,* l Sole intinti l 
2 con grata armonia 
Hendono v*%z,ofitt$ 
Soaue melodia 

Da le lor voci, e da* canori acanti % 
E par ch y al grato vfficio ogrtvns affrett 
Tu fot * a/iima ingrata* anima (ciocca 
MHt*fuordtdcHtt t chiudila bocca* 
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Tu fola ne la notte dtl peccato 
(Mi fera ) te ne fi ai di luce priu*, 
JE qua/i Talpa al Sole 
Non cono/ci di te V amaro fitto . 
Deb come laura fuole 
'Render eoi foffiar fiamma fin viua > 
Spira vento d* amor* al cor* ingrato , 
E V accendi > e V infiamma , e tcgl i almen* 

Da la mutola lingua il duro fitno • 



V 





Tu de 9 pi» fiit ' faretti >"u{[*gint*} 
Indi ft del voler, trombm del cere 
Spiega con dolce carmi 
Quello, che l'alma impera § 
Che glàdi veder farmi 
ji' tuoi preghi placato il pio Signore 
Fri* che i con fin del dischiuda la fers\tfJL 
Canta pur Lingua ,Cant a t e fin del canref . 
Cenno» minuto duo! , t fletto il / tanto * \ 




Il tanto al pianto la dolcezza renda , 
E con melode fuon da gl'occhi cada B 
£•/ duol ntl canto impreffo 
Il duol dal pianto prenda : 
In vn* oggetto ijlejfo 
Il canto lagrimofo fene vada , 
£•/ pianto armonio/o fi ne fionda ; 
£ fi col pianto il canto fin due forme t 
SiaU fin di lodar Dio è voglia vmforme . 
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Quel che non pulii pianto , il canto ej}>rim* 
Con hinni H dolcezza, & armoni* > 
% ciò eh 9 il canto tace 3 
XI §1 duci il pianto imprima 3 
I de V burnir viuace 
Interprete fedele il canto fi* 
Co" più foaui accenti , e dolce rima i 
X fi* col canto del cordoglio immenfo 
Larga mi fur* ilduol , giudice il f*n à 



Canztn , & Msr Dio il pi*» *° * P oeo > 
Stilla, ch'io fon contento , 
In lagrime eadenti anco il mio foc*-. 
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M ADRIG Al XXXII. ^ 





Confideratione pierofa fopra la p/aga 
diChrifto nel editato. 

V Kit (mi voi fé dir pitto fo Dio) 
Com y habbiaam,tf ceti c 
Entro dei petto mia, 
E [caccia da la mente ti rio foretto. 
Vedrai (fé t'amo) aWhor nel corimpreffo 
Idea di t§ mtdefmo il corHfieffo . 



MA' 
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"ili ADRIG AL XXXIVJ 

Confideratione morale fopra la 

noftra vita . 

/ * 

" • ; ' • \ * . ' . 

NO» 2 vif * vi*», 
Sembrane l'apparir qaalfiefca rofa) 
He la fiaggion nouella » 
Ma i» vitali* Morte a/eofa ; 
I </ir 7? ^«ò , the {otto corpo fiale 

Sia la vita mrtal , mm% vitale . 



cefi* 



li A DA I G A L XXX VV , 




l Confideratione allegorica foprà IaO 
fauoladiNarcifo. 

Q Vanto ha di bello il mondo, e quanti rai 
Son di beltà ne la beiti fra noi, 
Tante fon p ene , e gu*i . 
Doni pur, fyieghi pur % i pregi fuoi 
Natura in vn bel volto , 
C he chiunque apprezza le mondane v'oglig 
Q**fi Narcifo il bel ne tacque accogli B 



ut 



M A- 



MADR1G AL XXXVI. 



Con/ìderatione pia fopra Longino rifini- 
to in virtù del Sangue di Cnrifto . 



V quel ferro crudel > colqual feri/li 



Poiché aprendogli il petto Jl Ciel t**priffi 9 
Fofti cieco Longino , 
Hora del Cielo fei più lumino fo 9 
E del lume di Dio, Jplendor Diuino • 
, Eri pria Talpa, & hor'ogn'vn ti vedi 
Argo nomi di lumino fa fede . 





M A* 



MADRIG AL XXXV II? 




Vittoria di Chr ito in Croce. 



Carco di carità lieto afcendijli # 
E con la morto, U Morte vincefto . 
lù del conflitto attico 
Crpdo *rr$ngo la Croco, e vi fu amore 
Fadrin j ma de l* Morti il [no rigori : 
Ella pugno ferendo . 
Voi vince fi e morendo. 





Ct¥$ò 



-A li 



ri ma- 



1 2<4 

M A D R I G A L XXXVIII. 

perla motte di Chriftb xjoando tene- 
bra fadas funt &c. 

l lùgubri fnUori s 

VeftttoilCtel si vidde ,& ogni fieli* 
Cangiò in o/curi abtfft i fuei Jpltndori : 
Méntre de l'alto Dio l'Idea più beli* % I 
Edi* più forti il forte -tt <«'nU^ 
Stfè /empio d'amor , preda drmorte : 
Così vegg'io t che nei notturna horror €-1 
lù U notte del Citi'» Alb* d'smort . 



D 
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MADRIG Al XXXIX*' 

Gl'occhi di Chrrfto inukano ad 
amaplo . 

<i&&> ■ r 

Signor^ al dolce afietto , 
Ch'in tesi vede ognhora , 
Gl'Angeli, e'I Cielo fttffo s 'innamora , 
Polche di gloria /ti l'vnico oggetto : 
Dimmi, che farà poi 
Al viuo lume de' begV occhi tuoi f 
Se tutto foco, e tutta fiamma fei , 
Al tuobeato [guardo 
M trauiglia non ì s'Aitammo, & ardo • 




•AH f 3 MA* 



*** H ADR I G A L X L: 




• Bubbìo fpiritualc 

Alto fon, alto premio, alti the fori . 
?r ornate te di dar'a' &iufti in Cielo» 
E morto fempitern* n peccatori : 
Mà fe la vita' feto, 

Dar morto * noi (S'g»or) come potrete ! 



1/1 



MA: 



„ f *r\)2> 

MADRIGAL XLI. 

. 

Enimma fpirituale foprai Sancirti no Sa* 
cramenco deirEuchariftia. 

CHi e quefliycht fafconde [otto vn velo 
Candido come latte , 
£ sì granfe , che non lo cape il Cielo f 
JE' de le membra intatte 
Il Sacramento ve/le , e non sì vede i 
An\i morto non ha chi non ha fedo t 
Chiunque tu ti fi* (fe pternolfai) 
Chritlo/ijpondi^ e'ndouioato hanrai . 




la* 

MADRIGAL XLII, 





carili Pietofo affetto/ 

L-4tf£tf * Chrifio,* non languì (anima crudaf) 
'More Chrijlo^e no morii ah troppo ingrati^ 
Di debita pietà pouera>* ignuda • 
T) eh non negar* almeno 

Per ricetto di duol , il crudo feno 5 

Poiché tu fpirto fei , r 

Xtfè puoi morir i ni dei. 



V 1 MA- 



MA 'D RI GAL XLIII. 

Ag«f/ funebri 'Vile , 
C£'i celeri Jplondo ri o/cura $ e t$pr$+ì. 
Vide fi ben, ebo more il Dio del Cielo * 

gl'tccliffiti Itomi ben fi f copro , 
Che quel lugubre minto \ <k\tk*A 

V de lettile il fUnto . * 




CANZONE SESTA. 



<^ 

Stabat ùixta Crucem Mater Iefu ^ 

LA* dout il Figlio e fiammato in Croe$ 
Pendea dal crudo legno , 
Dolente , 0 lagrimofa 
Gì atea Ifi Maire afflitti , « doloro/4 : 
Fu de lo fcempio attroce 
Hicttto l'alma in/li^èauel dolere^ , ^ ' 
Chtbbe noi cor}» Chrifl», hebb* ella al coti . 




HI e à mille 



Talhor per rimirarla <lv$It$ statua; 
Maconhumtdi nembi , 
Chi pioueuanda gl'occhi àm 
Di Udirne infocate amare Jlille 
piagnendo lo bagnaua. 
X confondea talhor con meflt accenti 
Kel materno dolor è parole ardenti . 




p f DÌCtAÌ 



A f 



-D/V$4 : gradito ben,vnicó BggèiÙ 
ètitrtè ti perdo (ahi Uffa ?) 
Chi mi ti fura(ohime)chi mi J 



t i 




E fà.ch % to refii fconfolata > e fola ? 
Che }>iu mi/era tipetto > 
Orfana che più tardo f à chi piòvili* 
Se refi* il cor del* fu* vita fritto? 




i 




X corno Auie», che ni gli efii$é$ Ardori 
Impallidire * vn tratto , . 
E perde de la porpora ameyef* 
Il decero naùo y la vagar of ai 
Cesi in bianchi-pallori.. 
Ella mutoft ò e de la Morte in èrsccU , 
Tcr.foHtrchio dolor diuenne giaccio. 





a* 



Tornava il duolo in tei mutolo voti % 

£ nel filentio iftejfo I 
Alti paro là iti benigno ardori 
Xlprimeud col piantoci proprio amori » 
Irati languide foci * 
Di dui torrenti, e inefiinguibìl fiumi \ 
ì duo metti di lei piouofi lumi ♦ 



yoìeua dir: tu pani, h retto infanti 
(Orfana d'ogni bene) 
£>n pegni del tu* amor conferujfolo 
ìerfunefia memoria, acerbo duolo i 
Ma l'interruppe il pianto, 
fedirlo volea^ma perle l* u . 
VhOmor Salerebbe,* rimirar no Ipuore , 



•Tv 



*n -4*"% . • 



JP# cìnerìtio manto il ctrpè e f angue 

Che fu si bello prima 

Copr$ la Morte 9 §l fuo bei volt» alhora 

Come Sol che tramonte , sì /colora 9 

"Ella dolente \ angue % 

£7 (angue /porgerebbe; ma lo tiene 

Aggiatciaio ti dolor' entro $Je vette* % \, 5 




ACJO 



0 



Tanti fu fojferWifo mairi pia) 
A pie del duro tronco 

Tormenti ,dfiglii , pene,angofrie y e guai, > 
Quanti altra donna non fefferft mai : 
Onde la lingua mia 

Mentre i\ grane ajf*n»0 t» vtrfi imprime, 

Vii tuo dolor* s Ptn* l'Etco ejprimt , 




b&*S ODA 



ODA SECONDA. 




AITI SC O NO SCI V T O Academico 
ficuroin rifpoftad'vnalua . 

TEjfe altrui dotta man eortefe lode 
. DU/cono/ciufa Mufa$ >, 
M* 9 1 lodato ne godo i& \* W 

Ch 9 al dir grane, e gentil 'ella s'aceufs , 
Loda l> ISCOXOSCIVro, e gl'i concedo , 
Chinile lodi altrui lodi fe fiejfo . 





t*9 



. A Q VL O 3 



g*#> vinti fin, que % fregi. 
Degni dei» tu» gloria , 
E fon qt*e' tutti teneri 
Non finto oggetto dttu, 
Onde quaVkuotnsh'in \ 

Rei dir l'Altrui, lo fifa 



CANZONE SESTA. 



Scabat Crucem Mater Iefu : 



A* dout il Figlio esanimato in Croct 
fi > Pende* dal crudo legno , 
Dolente , e Ugrimofa 
Ciacca //» Madre tffiittA , e doloro/* : 
Fù de lo fcempie attroce 
Ricetto l'alma in quel dolere 
Ohtbbe nel corpo Chriflo, ktbVcll* *l cort i 





Talbor 



6 



Tal/? or per rimirarla Uveiti allatta ; 
Ma con bumidi nembi , t 
Che pìoueuah da gl'occhi amili e à millt 

o 

£ confonde* talhor con mefit accenti 
Nel materno dolor s (or ole ardenti • 



p»vwv~~ww,w «w~ i£*yvwwr*m ~» » <♦ f filiti 

Di Iter ime infocate amare (lille 
Piagnendo lo eagnaua . 




Dic^a : gradito len.vnicò tggiito 
fròtne ti perdo {ahi laffa ?) 
Chi mi ti fura{obime)chi mi VinUùlAj 
E fkch'io refti fconfoUta > e fola ì 
Che ))in mi fera affretto > 
Orfana che più tardo ? à chi più viu$ 

Se re/14 il cor d$ U /** vita prinoì 





X corno ttuun y che ne gli eftiiéi ardori 

Imp*llid*{ce avn tratto , . ; ^ *j*x\\% 

E per de de la porpora amore/* 

Jl decoro la vaga rofa : 

Cesi tn bianchi ~p allori . 

E Ila mutoftyO de la Morte in bracci* .<£ 

PsnfoHirchiodoJor diuenai vacuo. 




I 



Tom** 



/' 



I 



formava il duolo in tei mutoli voti J V 

paro/* tfi benigni ardori 
Xtyrimeud col piante y tl proprio MmOTt S 
Iran languidi foci ì 
Di dui torrenti) e inefiinguìbil fiumi 
I duo metti di lei pieno fi lumi % 




Volta a dir: tu fini, lo tetto int*nto 
(Orf*n* d'ogni beni) 
T?n pegno del tue Minor conferai foto 
Ter funeft* memori*, Mario duolo i 
ìdM l'interruppe il pianto . 
Rivederlo volea;m* perle goti 
iskumor scoerebbe)* rimirar no* l putte 1 




pi cìnerltio m*iw il ctrpo efsngug 

Chi fu s% bello prim* 

Copri l* Morteci {ho bel volto alhor* \ 

Come Solchetrtmonte, s\ [color* , 

"ElU dolente \ angue % 

£7 (angue /porgerebbe* m* lo tiene 

Aggiaccatoti dolor' entro àie veRt* % \ . j; 




I 



Tanti tu fofen!H(o mairi pia) 
A pie del duro tronco 
Tormenti, doglie , f ent y/tngo/ 'eie >e guai, 
Quanti altra donna non fojferfe mai X 
Onde la lingua mia 

'Mentre s\ grafie affanno in verfi imprimi. 

Vii tufi dolor* À ptn* l'Esco ejprimt , 




in* ;*1 



ODA 



ODA SECONDA.. 




All'I SC O NO SCIVTO Academico 
ficuro in rifpofta d'vna Tua . 

T EJf* altrui dotta ma» torte/e ledt 
. D'i/cono/ciuta Muf* ; 
Ma'l lodato ne gode 4 
Ch'ai dir grane, e gentil' ella t'aceufa , 
Loda l'ISCOSOSClVTO ,e gl'ètmttffo , 
Chinile lodi altrui lodi fe fiejfo . 






'»i Pi f 
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vanti fon, quo* fitgi, e quig^AttoH 
Degni de la tua gloria , 
E fon quo' tutti boneri 
Fon finto oggetto di ma vera HiUorla :' 
VndequaVhuom>rb y in bel criRttl tt mtri, 
H$l dir l'altrui, lo frltudw tuo r irmri ? 




V. 



t4t 



A ti lode muìenfi fi tue fon quelli 
Che gentilmente fingi 9 " 
J£*n me (detto) dipingi f 
Virtù leggiadre , e belle : 
lo foV imitato* re\o , e*nfperto , 
Lodar h detto Jlildi h*m* incerti . 



.a Vi 1 i J i 





COR* 



ti* 



I quaVArgonoueWal tuo Splendore 
V Mimo, il cor t l'affetto , 
Degno d'eterno honore 3. 
Stima H fublime tuo faggio intelletto » 
Non è th» U tue glorio , #' fatti egreggi 
Tega imitaf , ò incitar pareggi . 



IL FINE. 




